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			Prefazione


			VITA E OPERE DI POMPILIO SULBUS TENTATO DI PENSARE


  			 


  			Sono storie di un personaggio nullafacente e impegnato, istrionico e ingenuo, vendicativo e comprensivo, disturbato e credulone, livoroso e depresso, gaudente e insoddisfatto, buontempone e frustrato … raccontate per edificazione e divertimento o riflessione a chi ha tempo e voglia di allontanarsi dalle noie di questo mondo.


  			Le Storie di Pompilio Sùlbus, inteso: il Pompi, si svolgono in una cittadina di  provincia, l’Autore ne vagheggia da tempo una né troppo piccola, né troppo grande, né importante, né anonima nella quale siano avvertite, rispettate e commentate le originalità dei singoli e dove sia pratica l’urbanità e il riguardo alla persona, proposizioni necessarie per acquisire la necessaria immunità dai virus della collera e della supponenza. Per il momento la sta disegnando.


  			In questo habitat azioni e pensieri, imprese e negligenze, comprese quelle che non fanno storia, ma nutrono la cronaca spicciola e familiare, non restano mai celate nell’indifferenza e nella sordità sociale e culturale che di norma è generata da una indistinta attività di una moltitudine di abitanti impegnata in eguale misura in iniziative e pigrizie, divieti e impulsi, costumi e mode che sembrano essere divenuti la caratteristica saliente delle nostre impersonali città.


			 


			Racconti collegati Vol.I


			. L'origine delle parole


			. I consigli d'amore


			. L'universo riflesso


			. I funerali del Pompi


			. La riunione di condominio


			. La Regola


			. Dieci nuovissime Istruzioni utili per il controllo della Fregola Letteraria


			. Il nuovo amore


			. Il processo ovvero Racconto di Natale


			. La città di Pompilio Sùlbus


			 


			Racconti collegati Vol.II


			. Pompilio Sùlbus e i malati perenni


			. La signora bionda


			. Il pescatore


			. La signora bionda 2.0


			. L'intervista


			. Laudatio


			. Malattie e medicine


		


	

		

			La libreria


 			Più volte il Pompi aveva annunciato agli amici, in alcuni momenti di sconforto o di avvilimento per l’andazzo miserrimo degli avvenimenti pubblici e il degrado culturale di quelli privati, di voler far divenire realtà una sua … intenzione, per rieducare e scuotere coscienze e interessi, ma si guardava bene dal specificarne il contenuto. Questa … intenzione, rimaneva non più di un annuncio … che sarebbe … che potrebbe … che avrebbe … che significherebbe … senza altre indicazioni per scegliere tra l’essere, il possibile, l’avere e il significare, il che non impedì a nessuno di figurarsi, a breve, una qualche nuova, maliziosa, turbinosa provocazione del Pompi.


 			Interrogati, al diffondersi di quell’annuncio che aveva più sapore di minaccia che di gioiosa sfida, taluni confidenti privilegiati del Pompi, pur di non confessare la mancanza di ogni indicazione, rispondevano che questa … intenzione, era data di poco probabile realizzazione, per cui vigeva, tacito, l’accordo di non parlarne, soprattutto per non arrecar danno all’amico se, per accidente o ripensamenti avesse rinunciato a realizzarla. Sarebbe stata una pubblicità negativa per il Pompi che, nella temperie del momento non era augurabile. Ma in cosa consistesse questa … intenzione, non era dato avere in risposta niente più di un laconico … vedremo!


 			«Il danno morale c’è già,» s’accalorava il Direttore, Mario Mattia Calaversa, agitandosi sul canapè della Sala Verde dell’Antico Caffè Mortironi, che fungeva da ufficio e redazione del suo Giornale di Città, «se questa diceria continua a circolare e diviene di pubblico dominio.»


 			«Per pubblico dominio intendiamo i soliti parrucconi che vorrebbero il Pompi sempre burlone, ma inoffensivo,» puntualizzò l’emerito Preside Vittorugo Baglioni, «questo è tacito. Ma che di questa … intenzione, non se ne parli tra amici, non se ne valuti la necessità o l’effetto, questo non mi è chiaro! Cosa riguarda, cosa nasconde questa … intenzione?»


 			«Anche se questa … intenzione, non si realizzasse,» l’Angelo Maria Merisi, segretario del Circolo degli Eminenti, cercava di sminuire l’importanza che il Calaversa dava all’annuncio, facendo mostra di ragionare torcendosi le mani e spalancando gli occhi, come tormentato dal pensiero dei riflessi negativi che sarebbero riverberati sul Circolo, «o, se realizzata, il risultato fosse deludente … sarebbe comunque compatibile con le tante mattane di cui il nostro amico è stato inventore e maestro! Gli sarebbe perdonato un insuccesso come non gli sono stati riconosciuti i trionfi … è nella logica delle iniziative prese fuori degli schemi dell’ordine costituito essere riveriti per essere ignorati … ma di che nuova mattana sua stiamo parlando anche io lo vorrei sapere!»


 			«Le sue mattane che mattane non sono, semmai stravaganze e capricci per smuovere sepolcri imbiancati, non sono tutte farina del suo sacco, molte non sono ideazioni sue, ma gli vengono attribuite! È diverso,» precisò il Baglioni, «e poi non sono ideazioni originali, spesso sono risposte a provocazioni. Siamo logici, le attribuzioni di paternità responsabile variano dall’oggi al domani con il mutare delle fortune individuali, delle simpatie positive che ci si merita … delle credulità collettive blandite e turlupinate con ogni mezzo, per garantire la quiete sociale.»


 			«Il Pompi sa come far maturare le osservazioni su fatti singoli o movimenti di massa e trasformarle in problema,» s’infervorava il Calaversa, «specie quando colpisce abitudini o convinzioni comuni e radicate riesce a creare fazioni. Ma quando un’idea si riduce a una … intenzione?! È un problema suo? È un problema nostro? È un difetto costitutivo? Cos’è? Se non offre chiarimenti è l’ulteriore, se non definitiva prova della sua inadeguatezza a collocarsi in società. Lui è vittima di un diffuso disamore, di qualche inimicizia per le battaglie, le lotte, le crociate, i referendum che ha promosso … non è mai riuscito ad arruolare soldati. Le sue vittorie no. Esse hanno avuto, poi, molti padri combattenti … troppi.»


 			«Non è più tempo di imprese cavalcate controvento sorridendo contro la morte eroica, all’avventura, sognando il radioso avvenire che sarà, sciabola sguainata all’assalto delle roccheforti dell’ingiustizia e della misoginia,» completò il Merisi smorzando subito il tono fino a terminare in un confuso borbottio, «che sempre saranno a guardia del vincolo di obbedire … ma brontolare è permesso?»


 			«Senza una solida, ottusa reazione il cui primo effetto è quello di compattare gli innovatori,» sospirò il Baglioni, «si precipita facilmente nell’anarchia barbara della tolleranza a prescindere … pratica che distrugge ogni voglia di cambiare l’andazzo delle cose.»


 			«Lui si limita ad annunciare questa … intenzione, senza un oggetto, tanto la reputa delicata, da custodire con accortezza … forse è un messaggio profetico tipo prossima fine del mondo? Non vuole rivelare come e quando accadrà? Il tutto, sussurrato con vincoli e giuramenti di segretezza, a un confidente alla volta, individuato con cura, non serve a nulla,» ricordava il Calaversa vedendo nelle espressioni dei suoi interlocutori il formarsi di atteggiamenti di dissenso, «come se non sapessimo tutti, ch’è impossibile sottrarre qualsiasi … intenzione, per quanto possa essere sacrosanta, ai sicuri sarcasmi o agli immancabili dileggi di detrattori e avversari. L’informazione che cerchiamo noi, arriverà anche a loro, per vie traverse, è sicuro … le medesime che percorreremo noi. Ma cos’è, infine, questa … intenzione, di cui tutti parlano e che nessuno conosce? »


 			«Intenzione … intenzione è un’idea depurata di ogni universalità. Un’idea non ancora stabilmente formata, destinata a logorarsi nella trasmissione tra adepti perché ogni ripetizione sconta la manipolazione di linguaggi sempre diversi, a volte discordi,» affermò con piglio cattedratico il Baglioni, «e quando due o più linguaggi non leggono la realtà nello stesso modo, è naturale che quella idealità si arricchisca di interpretazioni preconcette, approssimate, con supposizioni, aggiunte, confronti e giudizi … fronzoli, non sostanza! Così è che tutto naufraga nel banale, nell’incerto e diviene insignificante.»


 			«Tutto quello che non ferisce la carne viva della coscienza e del rispetto per noi stessi … o la certezza del sapere che è, pur sempre, arroganza … sulla quale facciamo quotidiano affidamento per l’equilibrio morale e sociale che dobbiamo a noi e ai nostri simili,» cercava di concludere il Calaversa anche per smorzare sul nascere fantasie senza radici, «rimane sospeso nell’aria delle … intenzione, che non sono né azioni, né fatti, specie quando sono soltanto minacce. Tutto ciò che è fantasia è buono per imbastire storie di generosità e ricatti, non certo per indicare una via per la soluzione di un qualche problema comune.»


 			«Ma questa … intenzione, che probabilità statistica ha, considerate le precedenti iniziative, di divenire un’azione, un fatto?» Chiese il Merisi.


 			«Una, nessuna o cinquemila,» sentenziò pur di porre fine a quell’inutile confabulare il Baglioni, «senza corpo non c’è anima … e se l’anima è questa … intenzione, il corpo qual è? Dove cercarlo?»


 			 


			§


 			 


 			Dopo qualche tempo l’interesse per questa … intenzione del Pompi, era diminuito. Il termine, citato e ripetuto senza una qualsiasi specificazione, s’era logorato ed era stato espunto dal linguaggio parlato, sostituito da obiettivo, scopo, proponimento, finalità … al punto che erano in molti a rivendicare, per le intenzioni proprie, obiettivi di valore superiore, specie quando avevano un titolo, un programma da realizzare e coinvolgevano più persone. D’altronde il Pompi accennava sempre più raramente a questa … intenzione e gli amici non gli chiedevano lumi, timorosi di accelerare in lui la decisione di realizzare, per un malinteso senso di responsabilità verso se stesso e le proprie capacità, un qualcosa. Senza un sereno confronto con loro per una o più valutazioni, si erano persuasi, questa … intenzione, non prendeva forma,


 			«Caratteristica involuzione o degrado di ogni idea che, se troppo a lungo modellata, stentando a maturare in azione, rischia di realizzarsi fuori tempo e fuori luogo,» malignava il Generale Giorgio Giorgi di Pricinisco, «non si fanno piani d’attacco per tenerli nel cassetto e così sentirsi e credersi capaci di comandare. Così si rischia di sconciare e rendere inutile ogni informazione sul nemico e ogni possibilità di fronteggiarlo con successo! Saper comandare a se stessi senza infliggere danni a vanvera, è ben più difficile che comandare uomini!»


 			«Sono frequenti questi malintesi, specie quando non si ha un chiaro concetto di cosa significhi comandare. Non si comanda facilmente a sé o ad altri … è molto faticoso. Chi comanda vuole in qualche modo modificare lo sviluppo delle cose, interromperne la naturale dissoluzione, fermare il tempo del degrado, sviare, creare novità anche … o soprattutto? … attraverso la confusione. È logorante!» Commentò ansimando per l’impegno intellettuale, l’Attinelli Braida, prima di riabbandonarsi al tepore primaverile che invadeva il Giardino d’Inverno dell’Antico Caffè Mortironi.
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